ASSOCIAZIONI D’IMPRESA DELLA PROVINCIA DI FORLI’-CESENA


Proposte contro la crisi economica
delle Associazioni di Impresa di Forlì-Cesena

Le Associazioni AGCI, API, CNA, CONFCOMMERCIO-FO, CONFCOOPERATIVE, CONFESERCENTI-CESENA, CONFESERCENTI-F0, CONFINDUSTRIA, FEDERIMPRESA-CONFARTIGIANATO e LEGACOOP della provincia di Forlì-Cesena si sono riunite per discutere ed elaborare programmi concreti inerenti la crisi economica in atto. 

A tal fine le Associazioni, unitariamente, hanno elaborato una serie di richieste da presentare alle Amministrazioni Pubbliche relativamente a questioni sulle quali da troppo tempo si discute e che oggi necessitano celerità di risposta e di messa in opera. 

Partendo dalla comune valutazione della gravità della crisi in atto, le Associazioni constatano che la recessione economica sta coinvolgendo, complessivamente e in modo trasversale, le imprese dei diversi settori sia da un punto di vista economico che sociale. 

Le difficoltà concernono principalmente i volumi delle attività, il mantenimento dei livelli di occupazione e le difficoltà di accesso al credito. 

Il presente documento è il contributo che le Associazioni proponenti presentano alle Istituzioni affinché esse possano farle proprie e si assumano l’impegno di dare risposte in tempi compatibili con la situazione di recessione economica in atto.

PROBLEMATICHE EVIDENZIATE PER MACRO AREE:

1. APPALTI PUBBLICI

2. POLITICHE ABITATIVE

3. GESTIONE E BUROCRAZIA AMMINISTRATIVA

4. CREDITO

5. AMMORTIZZATORI SOCIALI

6. POLITICHE DI SVILUPPO

1. APPALTI PUBBLICI

Problematiche emerse:

1. Insufficienza delle previsioni legislative contenute nel D.Lgs. 185/08 (detto anti crisi), con riferimento all’art 2ter (utilizzo del risparmio degli Enti Locali virtuosi), in materia di tolleranza dello sforamento del Patto di Stabilità (accelerazione al percorso di superamento avviato);

2. investimenti insufficienti per opere pubbliche e servizi, a livello locale e nazionale, nel prossimo triennio;

3. mancata tutela della competitività del territorio;

4. ricorso al massimo ribasso che dequalifica le offerte, privilegiando una presunta economicità a scapito della qualità del lavoro e della sicurezza;

5. accelerazione del principio degli affidamenti diretti così come descritto dal Codice dei Contratti Pubblici ex art 122 comma 7.

Proposte Conseguenti:

1. Ente Pubblico Locale (Amministrazioni Comunali e Provinciali) portavoce e sostenitore sui livelli superiori (Regione e Governo) delle proposte raccolte dalle Associazioni Imprenditoriali, a partire dal sostenere l’accelerazione alle pratiche avviate di  sospensione del Patto di Stabilità e dalla cancellazione di quanto previsto dalla Circolare 2/2009 del Ministero dell'Economia e Finanze che non permette ai Comuni e alle Province di utilizzare i fondi provenienti da dismissioni immobiliari per effettuare investimenti; ancor più in considerazione del peso sul totale investimenti che gli enti sopra menzionati possiedono;

2. nel breve periodo cantierizzazione rapida degli appalti pubblici destinati a opere e servizi di media e piccola dimensione. 

Nel breve/medio periodo incremento dei capitoli di spesa relativi a investimenti in opere pubbliche. 

Nel breve/medio periodo presentazione di un documento di sintesi inerente i capitoli di bilancio relativi a opere infrastrutturali. Istituzione immediata di una sede negoziale provinciale per la pianificazione in dettaglio di quanto previsto dal DUP, Documento Unico di Programmazione Regionale, in riferimento al nostro territorio (previsto uno stanziamento di circa 150 milioni di euro per ogni provincia, così come sottolineato dal Presidente della RER Vasco Errani – conferenza stampa del 2/02/09);

3. introduzione di elementi di valorizzazione delle imprese legate al territorio e, inoltre, rilevanza assegnata alla qualità tecnica dei progetti quale indicatore principale per l’assegnazione degli appalti;

4. superamento della prassi del “massimo ribasso”in quanto, pratica in assoluta incoerenza agli standard di qualità e di sicurezza in questi anni richiesti come investimento a carico delle imprese. 

Dare priorità e privilegiare percorsi di valutazione dell’economicità solo in relazione alla qualità offerta, che deve comunque e sempre prevalere sulla componente prezzo;

5. l'applicazione del principio di cui al comma 7-bis dell'art. 122 del Codice dei Contratti Pubblici, introdotto dalla Legge 201/08, che stabilisce che: "i lavori di importo complessivo pari o superiore a 100.000 euro e inferiori a 500.000 euro, possono essere affidati dalle stazioni appaltanti, a cura del responsabile del procedimento, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, proporzionalità e trasparenza e secondo la procedura prevista dall'art. 57, comma 6 [ossia procedura negoziata - ex trattativa privata - senza previa pubblicazione di un bando di gara]; l'invito è rivolto ad almeno 5 soggetti, se sussistono aspiranti idonei in tal numero.

2.
POLITICHE ABITATIVE

Problematiche emerse:

1. Blocco della domanda privata sul residenziale;

2. difficile smaltimento dell’invenduto;

3. carenza di investimenti e di programmazione urbanistica nel settore dell’edilizia residenziale sovvenzionata (inadeguatezza delle misure governative che stanziano 100 milioni di euro per l’intero territorio nazionale) e convenzionata;

4. piano casa.

Proposte Conseguenti:

1. Creazione di una Società di Scopo che coinvolgendo pubblico, privato, fondazioni e sistema bancario possa regolare il circuito della domanda e dell’offerta di abitazioni rispondendo a un crescente deficit reddituale e a una crescente impossibilità di accesso ai circuiti creditizi da parte di rilevanti fasce sociali (azione di welfare pubblico/privato);

2. promozione da parte dell’Ente Pubblico, presso le Istanze Governative, di una richiesta d’intervento economico di incremento di quanto previsto dal D.Lgs 185/08 in materia di edilizia sovvenzionata e convenzionata;

3. attivazione delle procedure di competenza regionale per la realizzazione del “piano casa” così come previsto dall’accordo Stato/Regioni siglato il 31/03/09.

3. GESTIONE E BUROCRAZIA AMMINISTRATIVA

Problematiche emerse:

1. Eccessiva burocratizzazione delle Amministrazioni Locali, troppo spesso incongruente con i tempi che l’efficacia dell’intervento  richiede e non  coerente con i principi di semplificazione e di agevolazione allo sviluppo (tempi decisionali troppo spesso non congruenti ai ritmi economici);

2. individuazione e definizione non sempre chiara dei mandati e dei referenti incaricati alla gestione e al buon fine delle procedure;

3. Scollamento in alcune Amministrazioni tra il momento politico e quello tecnico-operativo (dirigenti);

Proposte Conseguenti:

1. Ammodernamento e snellimento delle procedure e delle norme che, oltre ad essere chiare e comprensibili, dovranno mantenersi in linea con i tempi dello sviluppo economico. 

Ammodernamento e razionalizzazione del sistema burocratico legato alle concessioni (aumentando ad esempio i percorsi di silenzio/assenso laddove escluso ciò che è oggetto di divieto) come elemento di determinazione di crescita economica in quanto non soggetta a rallentamenti che, inevitabilmente, si ripercuotono sulle diverse fasi del suo stesso sviluppo  (investimenti, posti di lavoro etc.);
2. maggiore coordinamento che significa, maggiore coerenza e chiarezza tra il momento politico decisionale e quello tecnico operativo. La competenza nelle risposte alle imprese e i tempi operativi di applicazione delle richieste non possono modificarsi e assumere caratteristiche diverse a seconda di quale dirigente ne assuma l’incarico;
3. interventi diretti a migliorare il funzionamento e le efficienze delle conferenze dei servizi.
4. CREDITO

Problematiche emerse:

1. Mancato rispetto, a livello pubblico, degli impegni contrattuali con riferimento alle liquidazioni delle tranche di pagamento previste, e conseguenti deficit di liquidità ed esposizioni a carico delle imprese;

2. mancata presa in carico (ad oggi) da parte dell’Ente Pubblico e delle AUSL della gestione del loro debito verso i fornitori;

3. improponibilità, fra le misure adottate dall’ex art 9 D.Lgs.185/08, di creare una graduatoria nella riscossione dei crediti verso gli Enti Pubblici in funzione della percentuale di sconto che l’impresa dovrebbe concedere all’Ente debitore;

4. mancato sostegno del sistema bancario nella gestione delle situazioni di: 

· Factoring (cessione dei crediti);

· Rinegoziazione dei mutui;

· Supporto alle spese correnti dell’impresa, ivi comprese le anticipazioni ai lavoratori delle provvidenze legate alla cassa integrazione guadagni ordinaria;

· Investimenti per azioni di sviluppo;

· Applicazione restrittiva di “Basilea 2”;

· Monitoraggio.

Proposte Conseguenti:
1. Celerità nella definizione di proposte per la cessione del debito dell’Ente Pubblico a Istituti Bancari coi quali lo stesso definisca delle modalità che in nessun caso prevedano azioni di concordato, tipo rivalsa o scontistica a carico delle imprese (ex art 9 D.Lgs.185/08). Conseguente rispetto dei tempi di pagamento contrattuali che non possono essere oggetto di anticipo finanziario a favore del pubblico da parte delle imprese fornitrici di opere e servizi;

2. facilitazione da parte dell’Ente Pubblico e celerità nella stesura di accordi e agevolazioni con il Sistema Bancario locale. Monitoraggio costante dell’efficienza degli strumenti implementati. A questo riguardo, si richiede anche una chiara definizione di accesso, nonché l’immediata attivazione degli “interventi urgenti per favorire e garantire la continuità dell’erogazione del credito alle imprese, promosso dalla Regione Emilia-Romagna, in accordo con Consorzi Fidi e con il Sistema Bancario. Intesa sancita anche nell’accordo sottoscritto in sede di Amministrazione Provinciale in data 26/01/09 (in particolare artt 2 e 3);

3. richiesta agli Istituti Bancari di superare le restrizioni imposte dal sistema “Basilea 2” a oggi incongruenti con ogni politica di ripresa per le aziende. Richiesta di mantenere lo stesso rapporto di fiducia e attenzione nei confronti delle imprese (senza distinguo di dimensione) attraverso percorsi concreti di appoggio e non di penalizzazione;

4. monitoraggio attento da parte dell’Ente Pubblico sull’applicabilità di quanto concordato con gli Istituti Bancari al fine di mantenere una reale coerenza tra quanto concordato e quanto effettivamente garantito.

5. AMMORTIZZATORI SOCIALI

Problematiche emerse:

1. Inefficacia degli interventi legati agli ammortizzatori sociali, in particolare in ragione della mancata estensione della cassa integrazione ordinaria e dell’incongruità degli indennizzi economici a supporto della domanda di beni di consumo;

2. mancata estensione degli ammortizzatori sociali in deroga alla luce dell’attuale congiuntura economica (crisi di tipo intersettoriale);

Proposte Conseguenti:

1. promozione di un’iniziativa degli Enti Pubblici locali nei confronti delle istituzioni preposte per l’attivazione di interventi che garantiscano una congruità economica e temporale degli ammortizzatori sociali ordinari e straordinari.

2. immediata attivazione delle azioni di politica attiva demandate alla Regione in materia di interventi formativi, integrati da misure di sostegno al reddito a valere sulle risorse FSE (Asse “Occupabilità” e “Adattabilità”) confluite nel fondo di finanziamento degli ammortizzatori in deroga (di cui all’accordo Stato – Regioni del 12 febbraio 2009). 

Con riferimento a questo punto si ritiene necessaria una consultazione con il mondo imprenditoriale, al fine di commisurare nel migliore dei modi gli interventi da realizzarsi.

6. POLITICHE DI SVILUPPO

In relazione alle politiche di sviluppo economico, si richiede alle Istituzioni dell’Emilia Romagna di:

1. valorizzare al massimo gli interventi incentivanti investimenti in materia ambientale, al fine di creare reali sinergie con le iniziative indirizzate al mantenimento del sistema di detrazioni nell’ambito del risparmio energetico. Considerata la strategicità del tema ambientale e le potenzialità di sviluppo che esso offre, si richiede un’attenta valutazione delle modalità d’implementazione delle attività previste in materia dal POR FESR 2007-2013. In particolare si richiede l’estensione della possibilità di accedere alla contribuzione pubblica anche per le nuove costruzioni industriali, garantendo in questo modo dinamiche virtuose che coinvolgano il sistema di imprese attive nel settore degli interventi finalizzati all’efficienza energetica, il miglioramento della qualità ambientale e contestualmente supportano, indirettamente, il settore delle costruzioni.

2. istituzioni locali e alle forze politiche si richiede di attivarsi con il Governo perché vengano ripristinate le modalità precedenti di accesso alle detrazioni per le spese sostenute dalle imprese in attività di ricerca e sviluppo.
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